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Sindacati 
Ora c'è bisogno 
di una seconda 
conferenza dell'Eur 

La vicenda del referendum ha 
abbondantemente dimostrato l'In­
trinseca debolezza dell'unità e, so­
prattutto, dell'autonomia sindaca-
le. Le ragioni che hanno determi­
nato questo pericolosissimo stato 
di cose sono molteplici e, sicura­
mente, non si possono suddividere 
con un taglio netto. Sono ragioni 
che vanno Innanzitutto Individua­
te In una sempre più evidente In­
terferenza (o ingerenza) partitica, 
che ha riguardato — chi più chi 
meno — tutte indistintamente le 
forze In campo. SI può pertanto ora 
amaramente affermare che le cin­
ghie di trasmissione di infausta 
memoria sono ritornate In auge, e 
In tutte e tre le grandi organizza­
zioni sindacali. Certo tipo di con­
certazione fatta sulla testa del la­
voratori, così come gli adeguamen­

ti sindacali al sì e al no, ne sono una 
abbastanza lampante riprova. 

Perché è potuto accadere tutto 
questo? E come uscire da una si­
tuazione di tale gravità? 

È accaduto tutto questo in primo 
luogo per gli errori compiuti dal 
sindacato quando più solida e 'ful­
gente* sembrava essere la sua uni­
tà. Fu in quegli anni che il sindaca­
to non seppe o non volle darsi una 
politica rivolta al rinnovamento 
profondo del paese basata necessa­
riamente sul riconoscimento di re­
ciproche compatibilità e connes­
sioni tra sviluppo delle retribuzioni 
del reddito, da un lato, e azione ri-
formatrice volta al mutamento in 
avanti della condizione di vita sulla 
società. 

Dopo le indispensabili e sacro­
sante spallate contrattuali e sala­

riali del 1969-'70-'71-'72, che com­
portarono una profonda redlstrl-
buzione dei redditi, nonché un sal­
to qualitativo e quantitativo nella 
acquisizione di nuovi diritti sinda­
cali e civili, sarebbe stato assoluta­
mente Indispensabile, forti del ri­
sultati raggiunti, spostare l'Intiero 
movimento sul terreno riformatore 
(e t la voratori ci avrebbero seguito!) 
piuttosto che continuare In una 
azione contrattualistica e salarlali-
sta fine a se stessa anche se suppor­
tata abbastanza strumentalmente 
da confronti settoriali per la realiz­
zazione di riforme (ma sempre col­
legate alla contrattazione del rap­
porto di lavoro) In questo b In quel­
l'altro segmento Industriale o so­
ciale. Non si capì, allora, che il sala­
rio non era una variabile Indipen­
dente. Soprattutto non si comprese 
(o non si volle comprendere) che 
una indistinta avanzata rivendica­
tiva su tutti i fronti non era ogget­
tivamente compatibile con le risor­
se e le possibilità del sistema: di 
qualsivoglia sistema. Non si fu 
d'accordo, in definitiva, per uno 
spostamento decisivo dell'asse da 
una politica pan-sindacalista ad 
una politica di programmazione 
democratica dell'economia, fonda­
ta sulla più ampia partecipazione e 
finalizzata, già da quel momento, 
alla trasformazione riformatrice 
del paese. Questa svolta avrebbe 
consentito un consolidamento di 
tipo nuovo dell'unità sindacale, un 
rafforzamento dell'autonomia del 
sindacato e ulteriori, importanti 

successi sul plano politico ed elet­
torale a favore di tutte le forze au­
tenticamente progressive, 

Si dirà che del senno di poi sono 
piene le fosse. È vero. Ma è anche 
vero che bisogna riandare al nostro 
recente passato in un momento nel 
quale occorre apprestarsi a correg­
gere errori di quel periodo e di quel­
lo attuale. 

E per quanto riguarda quegli er­
rori, Clsl e UH non sono state sicu­
ramente da meno. Basti ad esem­
plo pensare alla Conferenza del­
l'Eur del 1977. Certo, quella scelta 
arrivò con grave ritardo. Una deci­
sione del genere avremmo dovuto 
avere 11 coraggio e l'Intelligenza di 
assumerla almeno nel 1974, cioè 
nel pieno della crisi delle fonti di 
energia, nel pieno di uno stravol­
gente fenomeno di assestamento 
capitalistico (e non solo capitalisti­
co) Internazionale. Ma se così si 
fosse operato, proprio Clsl e UH 
(nonché determinate componenti 
della Cgil)già allora avrebbero gri­
dato al •tradimento: Ecco perché 
le lezioni che oggi provengono da 
certi pulpiti sono quanto meno 
molto sospette: sia a proposito di 
autonomia, sia per quanto riguar­
da Il problema di chi è veramente 
riformatore. 

Nella situazione difficile che sta 
ora di fronte a noi, e che ci induce a 
tante riflessioni, credo che II sinda­
cato possa e debba ritrovare le vie 
dell'unità e dell'autonomia propo­
nendo all'intiero paese (perché 

questo è anche e soprattutto unsuo 
compito) un quadro programmati­
co dl'fuorlusclta dalla crisi che ab­
bia come referenti sia la Conflndu-
strla e le altre organizzazioni Im­
prenditoriali per 1 temi di ristruttu­
razione del salarlo e della scala mo­
bile, sia il governo In ordine a quelli 
dell'occupazione, del trasporti, del­
la casa, della riforma del mercato 
del lavoro, ecc. VI debbono essere 
più ttavoll» di confronto. Infatti un 
sindacato autonomo e unitario, 
nonché moderno, l conti II deve fa­
re con tutti, e con tutte le obiettive 
compatibilità. E li deve fare con il 
concorso dei lavoratori, da posizio­
ni offensive e non difensive. LI deve 
tare, questi conti, tenendo ben pre­
senti ti nuovo che incalza e l muta­
menti strutturali dal quali si po­
trebbe autoescludere ove non ope­
rasse In questi termini. 

La ripresa dell'unità e dell'auto­
nomia sindacale è Indispensabile 
alla ripresa economica e democra­
tica del paese; ed è indispensabile 
al lavoratori dipendenti e alle nuo­
ve forze emergenti per la gestione 
di una nuova fase della vita pro­
duttiva e sociale del paese: una se­
conda Conferenza dell'Eur, prepa­
rata con la più ampia partecipazio­
ne, potrebbe rappresentare il mo­
mento della rlfondazlone del sin­
dacato, sulla base di un program­
ma profondamente innovativo e 
moderno. 

Claudio Truffi 
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INCHIESTA / L'America di fronte al progetto del presidente Reagan - 1 

Guerre stellari a due velocità 
La Casa Bianca insiste nell'idea di «rendere obsolete le armi nucleari», 

ma gli uomini dell'Amministrazione escludono, la possibilità di 
realizzare lo scudo globale - La retorica reaganiana ha fatto breccia in 

alcuni settori del pacifismo - L'opposizione fra ironia e inquietudini 

DI RITORNO DAGLI 
STATI UNITI — È a dir poco 
insolito che un dibattito 
strategico di proporzioni sto­
riche come quello sollevato 
dalle «guerre stellarli avven­
ga non prima, ma dopo che 
una decisione è già stata pre­
sa. La quantità di argomenti 
politici, militari, tecnico-
scientifici sollevati per di­
mostrare la impossibilità di 
realizzare le promesse rea-
ganiane e anzi per dimostra­
re la loro pericolosità si 
scontra cosi non già con ar­
gomentazioni contrapposte 
in una discussione e in un 
confronto destinati a sfocia­
re in una scelta, ma con il 
muro di una decisione già 
annunciata a tutto il mondo 
e diventata, senza il minimo 
confronto di opinioni, il ful­
cro della politica strategica 
degli Stati Uniti d'America. 

L'incredibile procedura, 
dalla quale sono stati esclusi 
perfino i più stretti collabo­
ratori del presidente — il se­
gretario di Stato Shultz e 
quello alla Difesa Weinber-
ger sono stati informati una 
settimana prima dell'an­
nuncio televisivo, 11 consi­
gliere scientifico Keyworth 
due giorni prima — fa da 
sfondo all'altrettanto incre­
dibile contrasto fra la sua in­
consistenza pratica e la 
enormità delle conseguenze 
politiche, scientifiche, stra­
tegiche che è destinata a pro­
vocare. 

Eppure, per quanto bizzar­
ro possa apparire ad un'opi­
nione europea sostanzial­
mente diffidente o aperta­
mente contraria, negli Stati 
Uniti la promessa «di cam­
biare il corso della storia», 
l'Impegno a «mobilitare tutte 
le capacità tecnologiche» 
dell'America e l'appello a 
•tutti i massimi talenti 
scientifici degli Stati Uniti* a 
lavorare «per la pace mon­
diale dandoci i mezzi per 
rendere impotenti e obsolete 
le armi nucleari», ha colpito 
l'immaginazione popolare. 
Parlando con «Intensità qua­
si religiosa», esprimendosi 
«più come un profeta che co­
me un capo di Stato», Rea­
gan è riuscito a «toccare il 
sentimento della gente», a 
cogliere «le inquietudini pro­
fonde della nostra epoca, in 
f)rimo luogo la paura dell'o-
ocausto nucleare». Lo rico­

noscono — sono parole loro 
— gli stessi oppositori delle 
«guerre stellari» con non ce­
lata inquietudine perché 
l'ondata ha lambito lo stesso 
movimento pacifista al qua­
le Reagan — come mi fa no­
tare Jack Mendelsohn del-
l'Arms Control Association 
— si è rivolto direttamente 
«mostrando di aver colto il 
senso della sua protesta, di 
condividere le sue preoccu­
pazioni». «L'Idea della difesa 
— aggiunge John Steinbru-
ner della Brookings Instltu-
tion — è attraente In sé. Può 
apparire moralmente supe­
riore, e chi è disponibile a 
credere nella realizzazione 
della iniziativa di difesa 
strategica (Sdi) può subire la 
suggestione di questa Idea». 

Il movimento 
per la pace 

C e Indubbiamente, alla 
base di questa presa sui sen­
timenti popolari, una Incom­
prensione del termini reali 
del problema e, tra gli arms 
controller, si ritiene che 
«quando la gente avrà com­
preso che l'Idea non è realiz­
zabile probabilmente non 

avrà più interesse per la Sdi». 
È un'opinione che si fonda 
sulla conoscenza di un'opi­
nione pubblica i cui umori 
variano in tempi relativa­
mente brevi e sulla fiducia 
nella capacità degli america­
ni di andare al concreto. Ma 
c'è anche qualche cosa di 
più, ci sono anche elementi 
meno razionali, prepolitici, 
che agitano il magma della 
società americana. Compre­
si quei settori che costitui­
scono la vasta e variegata 
area del movimento pacifi­
sta. 

Robert Hunter, consiglie­
re di diversi presidenti de­
mocratici e professore pres­
so il Centro di studi strategi­
ci della Georgetown Univer­
sity, ritiene che Reagan ab­
bia saputo afferrare il signi­
ficato del vasto dibattito che 
si è svolto negli Stati Uniti 
sulla moralità delle armi nu­
cleari e che ha coinvolto tut­
to il pacifismo, dal movi­
mento del «freeze» fino ai 
cattolici che si riconoscono 
nel documento dei vescovi 
appunto sulla immoralità 
della minaccia di distruzione 
nucleare. Un dibattito che 
ha messo in evidenza «la ri­
luttanza ad accettare l'idea 
del controllo degli arma­
menti, il rifiuto di considera­
re come usuali nella nostra 
epoca le questioni nucleari» 
fino alla «contestazione di al­
cuni concetti chiave della de­
terrenza». 

Il dibattito 
sul nucleare 

Alle considerazioni politi­
che si sono sovrapposte con­
siderazioni di ordine morale: 
il nucleare è immorale, l'idea 
della'sicurezza fondata sulla 
reciproca minaccia di di­
struzione è immorale. «La 
dottrina della deterrenza è 
rimasta materia per esperti 
in questi anni, mentre 11 po­
pulismo nucleare ha messo 
radici nel dibattito sgreto­
lando 11 consenso di massi­
ma che la deterrenza era riu­
scita ad ottenere». È a queste 
pulsioni «morali» che Rea­
gan ha fatto appello promet­
tendo l'impossibile prospet­
tiva di un mondo libero dalla 
minaccia dell'olocausto gra­
zie a nuove avveniristiche 
armi. «La gente ritiene che la 
concezione della deterrenza 
sia Immorale? Bene, l'inizia­
tiva di difesa strategica offre 
un modo per sostituire alla 
difesa nucleare una difesa 
non nucleare. Le guerre stel­
lari, per quanto possa appa­
rire bizzarro — conclude 
Hunter — possono esser vi­
ste come discendenti del mo­
vimento pacifista. In termini 
politici la sinistra ha genera­
to la destra e Reagan ha mo­
strato ancora una volta la 
sua maestria nel volgere il 
malcontento popolare a suo 
favore». 

Una analisi inquietante. 
Ancor più inquietante se si 
considera che nemmeno i 
membri dell'Amministrazio­
ne se la sentono di condivi­
dere l'approccio mlllenarl-
stico di Reagan. David Eme-

3\ vice direttore dell'Agen-
a per il controllo degli ar­

mamenti e il disarmo, mi ha 
accolto nel suo ufficio al Di­
partimento di Stato spiegan­
domi senza batter ciglio che 
•nessun sistema di difesa 
strategico può essere effetti­
vo al cento per cento» e che 
•noi non cerchiamo di co­
struire una difesa insupera­
bile». «La situazione migliore 
sarebbe di avere un numero 

Ronald Reagan 

fortemente ridotto di armi 
nucleari offensive da en­
trambe le parti, affiancate 
dai rispettivi sistemi difensi­
vi in modo da avere una pro­
tezione contro l'eventualità 
di un colpo nucleare a sor­
presa». Insomma la Sdi va 
intesa come «rafforzamento 
e miglioramento della deter­
renza». 

Alla Casa Bianca, l'assi­
stente speciale del presiden­
te per l'Europa e l'Unione 
Sovietica mi ha spiegato che 
«ci proponiamo di trovare un 
equilibrio che dia maggiore 
stabilità alla situazione stra­
tegica. Pensiamo che un 
buon rapporto fra armi di­
fensive e offensive possa da­
re una maggiore stabilità». 
Insomma quando entri negli 
uffici dell'Amministrazione 
ti viene il dubbio che il di­
scorso del 23 marzo 1983, co­
sì come i successivi, non sia 
mai stato pronunciato; che 
le decine di opuscoli che ri­
producono la sua promessa 
di rendere «impotenti e obso-

Kenneth Adelman 

lete» le armi nucleari non 
siano mal stati stampati; che 
1 discorsi sulla immoralità 
della deterrenza non siano 
mai stati fatti. In tutti i col­
loqui con i rappresentanti 
del governo hai come l'im­
pressione di un certo fasti­
dio, o imbarazzo nell'affron-
tare questo punto. E hai 
l'impressione che Reagan 
«con la sua insistenza sulla 
sua idea originale, con la sua 
idealistica litania», come ri­
leva ironicamente George 
Ball sottosegretario di Stato 
con John F. Kennedy e Lyn-
don Johnson, «viva in un al­
tro mondo e in un'altra epo­
ca». 

I rappresentanti dell'Am­
ministrazione, ignorando o 
contraddicendo Te dichiara­
zioni del presidente e propo­
nendo una versione della Sdi 
da costruire passo dopo pas­
so insieme con l'Urss, ragio­
nano — nota Robert Hunter 
— come se «le leadership 
americana e sovietica fosse­
ro ber. informate, lungimi-
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ranti, capaci di calcolare ra­
zionalmente 1 loro rispettivi 
interessi». Come se tra le due 
superpotenze ci fosse un li­
vello di reciproca fiducia tale 
da permettere di realizzare 
senza eccessivi contraccolpi 
e senza contrastanti perce­
zioni un così radicale ribal­
tamento di concezioni stra­
tegiche. «Ma la storia delle 
relazioni postbelliche fra 
Usa e Urss non fornisce ele­
menti per accreditare una 
tale ipotesi». 

Sono emerse due 
linee diverse 

D'altra parte se le superpo­
tenze volessero davvero «svi­
luppare i loro rapporti in 
modo ordinato» potrebbero 
agire in altra maniera e «ac­
cordarsi fin da or a su qual­
che cosa di meglio delle 
"guerre stellari": accordi per 
il controllo degli armamenti; 
radicali riduzioni delle armi 
n uclearì offensive; soluzione 
di alcuni punti del conten­
zioso Est-Ovest Per ironia 
della sorte — constata Hun­
ter analizzando le varie ver­
sioni della Sdi — le "guerre 
stellari" si fondano sulla 
prospettiva di relazioni Usa-
Urss che sono quantomeno 
utopistiche e che gli stessi 
proponenti della "guerre 
stellari" rifiutano» essendo 
questa — come dimenticar­
lo! — l'Amministrazione che 
fin dall'inizio e in un cre­
scendo di atti e dichiarazio­
ni, ha teso a demonizzare 
l'avversario-Unione Sovieti­
ca. 

Ma sorge anche l'interro­
gativo sul perché si sia deter­
minata una tale divaricazio­
ne fra le formulazioni reaga-
nlane e la piattaforma teori­
co-politica elaborata dagli 
altri membri responsabili 
del governo americano, piat­
taforma che è poi quella pro­
posta al sovietici a Ginevra. 
Il fatto è che all'interno del­
l'Amministrazione si è svi­
luppata una concezione per 
cosi dire «eretica» dell'Inizia­
tiva di difesa strategica nel 
tentativo di dar concretezza 
pratica ad una fantasia rea­
ganiana diventata d'improv­
viso politica strategica degli 
Stati Uniti. Un tentativo che 
ha finito per costituire la di­
mostrazione più evidente 
della irrealizzabilità della 
promessa principale del pre­
sidente, quella dello scudo 
globale. Ma che ha aperto la 
strada a teorizzazioni più 
realistiche, a ipotesi di siste­
mi difensivi parziali capaci 
di salvare una parte delle 
forze missilistiche in caso di 
attacco nemico, e per ciò 
stesso più pericolosi perché 
tali da indebolire la convin­
zione che fino ad oggi ha 
sconsigliato un tale attacco e 
salvato la pace: la convinzio­
ne cioè che una guerra nu­
cleare non può essere vinta. 

veduta 
aerea del 

Pentagono 

Kenneth Adelman, diret­
tore dell'Agenzia per il con­
trollo degli armamenti e 11 
disarmo, difende proprio 
questa concezione «non glo­
bale» della Sdi come mezzo 
capace di ridurre il rischio di 
guerra nucleare perché — è 
la sua tesi — accresce l'in­
certezza del nemico. Ma pro­
prio questa incertezza, repli­
ca Robert Hunter, «può ave­
re l'effetto opposto». Con le 
«guerre stellari» i «leader del­
le due parti dovrebbero agire 
sulta base di intricati e im­
precisi giudizi sulla affidabi­
lità dei rispettivi sistemi, of­
fensivi e difensivi, contro 
quelli del nemico. Lo scoppio 
di una guerra nucleare po­
trebbe dipendere dalla loro 
capacità di fare astrusi ra­
gionamenti speculari sul 
calcoli dell'altra parte. Ed è 
qualcosa che perfino nel più 
semplice mondo di oggi è no­
toriamente inaffidabile. -I 
leader che dovranno affron* 
tare queste difficoltà nel dej 
terminare, in caso di crisi, 
chi dovrà fare la mossa suc­
cessiva e quale, si troveran­
no a sostenere terribili ten­
sioni. E a differenza di oggi, 
quando le decisioni possono 
essere ritardate nella com­
pleta certezza della capacità 
di risposta, tutto questo do­
vrebbe svolgersi così rapida­
mente da consentire una de­
cisione istantanea. In realtà 
nelle «guerre stellari» diverse 
decisioni chiave verrebbero 
delegate ai computer capaci 
di rispondere in pochi secon­
di. E allora chiedo: un mon­
do fondato su tale incertezza 
accresce o riduce la spinta 
all'uso delle armi nucleari in 
caso di crisi?». 

La ricerca produrrà 
anche armi offensive 

In questo limbo teorico e 
politico c'è spazio per tutte le 
Inquietudini. John Steinbru-
ner esprime anche quella che 
«molti degli sforzi tecnici che 
la Sdi richiede potrebbero 
sfociare in applicazioni nel 
campo delle armi offensive». 
Ho girato l'interrogativo a 
David Emery che non ha 
escluso nemmeno questa 
possibilità: «Non c'è alcun 
progetto offensivo in questa 
ricerca che facciamo, ma la 
risposta più onesta che posso 
dare è che ogni qualvolta si 
studia una qualsiasi materia 
In campo tecnico-scientifico, 
idee diverse possono emer­
gere. Questo è invariabil­
mente accaduto nel passa­
to». Un bel passo dalla pro­
messa reaganiana di rendere 
impotenti e obsolete le armi 
offensive all'ammissione 
che, cammin facendo, si può 
arrivare non solo a mante­
nerle del tutto consuete, ma 
anche a renderle più potenti. 

Guido Bimbi 

ALL' UNITA' 
«Un segno di fiducia 
verso una vita di alte 
virtù morali e civili» 
Cara Unità. 

chi parla chiaro e tondo non ha nulla da 
nascondere o da temere, con lealtà, coraggio, 
probità: parole queste che messe in bocca a 
tanti politici dei giorni nostri, hanno il sapo­
re del vuoto, dell'offesa ed anche delta rab­
bia. Afa riferite alla persona di Sandro Per-
tini hanno acquistato un grande valore: han­
no dato agli italiani, soprattutto ai giovani. 
un segno di slancio e di fiducia verso una vita 
di alte virtù morali e civili. 

ROSJ NOSEDA 
(Tdverncno - Como) 

«Per sondare ì desideri 
nascosti e le motivazioni 
che allontanano...» 
Caro direttore. 

i problemi della nostra comunicazione po­
litica sono legati a quelli della diffusione e. 
in particolare modo, al rapporto mutevole 
che l'Unità, organo del Partito, incontra oggi 
nel suo contatto con i nuovi pubblici e le 
nuove categorie legate alla società dei consu­
mi. Dai mutamenti e dalla evoluzione di 
questi pubblici, peraltro bombardati dai 
messaggi transitori e rapidi dei mass-media. 
potrebbe dipendere la finale penetrazione ed 
efficacia del programma politico dei comu­
nisti italiani. 

A tale scopo proponiamo un'indagine, per 
esempio, nell'area romana, capace di coin­
volgere tutte le Sezioni: per sondare natura 
ed esigenze di ceti emergenti e/o emersi. In 
questa prospettiva verrebbero non soltanto 
coinvolti i 'desideri* nascosti dei cittadini, 
ma approfondite quelle motivazioni di fondo 
che allontanano gli individui dotta lettura 
dell'organo comunista; e gli stessi compagni 
dalla diffusione del giornale medesimo. E 
per rispondere ai risultati adoperando l'in­
formazione, necessiteranno ovviamente pre­
se di posizione politiche, oltre che l'impegno 
specializzato all'interno di ogni Sezione del 
Pei. 

TERESA ANGELELLI 
e GUGLIELMO RINZIVILLO 

(Roma) 

Non si poteva evitare 
di esporre quei giovani 
a quella scelta? 
Caro direttore, 

sono un compagno della provincia di Po­
tenza domiciliato a Torino poiché iscritto al 
1" anno di Ingegneria presso il Politecnico. 
Scrivo la presente per esternare tutta la rab­
bia che ho accumulato dentro di me: hanno 
'impedito» di votare a molti di quei tanti 
giovani che, come me. si trovano a circa 1000 
Km dal proprio seggio. 

Ora mi si dirà che non è stato impedito il 
voto a chicchessia. Invece io ritengo sia vero 
il contarlo: infatti mettere uno studente in 
condizioni di dover saltare il voto o l'esame. 
equivale a impedire a tate studente dì recarsi 
a votare. Ciò poiché, dopo mesi trascorsi sui 
libri, uno studente, anche se a malincuore. 
finisce con l'optare per l'esame, a discapito 
del voto. 

Purtroppo ho dovuto constatare che sono 
molti coloro i quali non hanno votato al refe­
rendum per questo motivo. E se è vero che 
questo fa rabbia per un fatto di mancata 
democrazia, a me fa doppiamente rabbia 
poiché ho constatato che moltissimi di que­
gli studenti avrebbero votato 'Sì*. 

ANTONIO ANATRONE 
(Nichelino - Torino) 

La presa in giro 
del «pentamestre» 
nella scuola italiana 
Cara Unità. 

fra le cose che più mi fanno arrabbiare un 
posto di rilievo spetta, senza dubbio, alla 
presa in giro, parente della truffa e amica 
della vigliaccheria. Mi riferisco, tanto per 
chiarire, al pentamestre scolastico appena 
terminato (chi ha il coraggio di chiamarlo 
anno?). 

Chi ha seguilo questa beffa dal suo esor­
dio, sa benissimo che ciò che dico è vero: la 
scuola, ufficialmente e con tanto di annuncio 
televisivo, 'inizia il 15 settembre e termina il 
15 giugno». Questo si sente dire da vari anni 
e mai questo si verifica nei fatti. 

Il pentamestre scolastico '84/85 passerà 
comunque alla storia dell'incapacità orga­
nizzativa. in quanto mai i mesi di studio era­
no stati cosi limitati e improduttivi. Nono­
stante che per la prima volta le preiscrizioni 
fossero avvenute a gennaio e non a maggio 
come solito, non vi è stato quell'inizio senza 
scossoni che questa anticipazione doveva 
produrre. Lo scossone c'è stato, anzi è stato 
un vero e proprio 'balzo» in avanti di più di 
due mesi, in quanto moltissime classi fino 
alla fine di novembre risultavano prive del­
l'insegnante di lettere o matematica o di lin­
gue ecc. col danno che facilmente si può im­
maginare per lo svolgimento scorrevole e in­
telligente delle lezioni. Ai più fortunati veni­
va concesso un supplente. 

Interrogati dai genitori e dagli studenti, i 
Provveditori facevano rispondere dai vice dei 
vice che 'qualcosa» non aveva funzionato. 
che le graduatorie in moltissimi casi erano 
sbagliale o non aggiornate, che presto tutto 
si sarebbe sistemato ecc. ecc. 

È con queste premesse che il pentamestre 
'84/85 ha inizio per molti studenti. Comun­
que e finalmente si parte: siamo a fine no­
vembre. i primi 20/25 giorni di lavoro sono 
quasi tutti dedicati alla conoscenza recipro­
ca degli alunni e degli insegnanti, dopo di 
che... pausa: iniziano le vacanze di Natale! 
Seguono 15 giorni di riposo (sic!) poi si ri­
prende... pardon... si comincia! 

Gennaio, febbraio: si lavora alacremente. 
ed è in febbraio che termina ufficialmente il 
I* quadrimestre, con il conseguente giudizio 
(?) individuale di verifica per ogni ragazzo. 
Marzo pazzerello è un mese pieno, intenso... 
Anche aprile potrebbe esserlo, ma è notoria­
mente il mese vacanziero per eccellenza: tra 
Pasqua, le altre feste e gita scolastica 'vola 
via» quasi tutto. 

Maggio nemmeno comincia e già si resta a 
casa a causa delle elezioni amministrative: il 

15 maggio si riprende: questo è l'ultimo me­
se di studio, bisogna lavorare sodo. Purtrop­
po, i giorni mancanti si fanno sentire, alcuni 
insegnanti devono gioco-forza interrogare, 
soprattutto quelli che hanno a disposizione 
poche ore settimanali e nelle classi più nu­
merose non riescono a finire nemmeno il /• 
giro d'interrogazioni; altri insegnanti, inve­
ce, vengono colti dalla *programmo-mania» 
e spiegano, spiegano, e i ragazzi non seguono 
più o seguono poco. 

Con l'inizio di giugno e l'arrivo del primo 
caldo, arriva anche il referendum (ma perché 
non farlo con le amministrative?) e viene de­
cretata nella mente di tutti, genitori, studen­
ti, insegnanti, la fine del pentamestre '84-85. 
È vero comunque che anche senza il referen­
dum questo si sarebbe verificato. 

Non può la scuola terminare il 15 giugno 
se per questa data devono essere già noti i 
risultali finali (gli scrutimi non sì fanno di 
notte!) in quanto per la prima volta gli esami 
di ogni ordine e grado inizieranno il 17 giu­
gno. 

Saggia decisione? Ai posteri l'ardua sen­
tenza, disse qualcuno che certamente aveva 
con la cultura un ben diverso rapporto, lo, da 
parte mia. non capisco e, mi si consenta, non 
mi adeguo . 

LELLA BORSARI 
(Modena) 

«In altre sedi, 
in una sola giornata 
e in periodo diverso» 
Speli. Unità. 

sono un insegnante di scuola media statale 
che si lamenta per le numerose interruzioni 
scolastiche che puntualmente, quasi ogni an­
no. si verificano a causa delle elezioni. 

Le elezioni, per qualunque motivo esse 
siano fatte, sono un grande gesto di civiltà in 
cui una nazione si distingue e si eleva. Non 
condivido però il fatto che. per assolvere 
questo alto gesto democratico, si impieghino 
due giorni. Se questa è la norma lasciata dai 
nostri padri, quando i mezzi di comunicazio­
ne e di trasporto erano molto diversi da quel­
li attuali, adesso si potrebbero svolgere tutte 
le elezioni solo in un giorno. 

Però la cosa che maggiormente non condi­
vido è l'interruzione scolastica che capita 
proprio nel periodo più decisivo dell'anno 
per tanti allievi e più meditativo per i molti 
seri colleghi. 

Giusta la circolare ministeriale che dice di 
non effettuare visite scolastiche oltre il 15 
maggio perché nessuno deve essere distratto 
dai suoi impegni. Ma dopo questa circolare, 
si concedono due interruzioni di quattro 
giorni lavorativi cadauno per operazioni che 
avrebbero potuto svolgersi in altre sedi o nei 
primi dieci giorni di settembre. 

Chiedo quindi che le elezioni si svolgano in 
sedi d iverse da quelle adibite a scuola, in 
una sola giornata e in periodo non scolastico. 

prof. GIOVANNI DONVITO 
(Monza - Milano). , 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e ì cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, :! quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Òggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Ligio BRAVETTI e altri compagni. Zuri­
go; Giovanni ROSSETTI, Ancona; Olympio 
GASPAROTTO. Varese; Simeone PICCO. 
Udine; Candido GAMBIRASIO. Brivio; 
Salvatore RIZZI. Milano; Alberto GRA­
ZIOLI. Como; Carlo LIVERANI, Prati Ba-
gnacavallo; Monaldo SI MONI, Casalccchio; 
U N GRUPPO di simpatizzanti Pei. Milano; 
Luigi BORDIN. Stradella; Gio Batta PA­
STORINO, Genova Masone; Gabriele CO­
STA. Cairo Montenottc; Vincenzo GATTO. 
Terranova di Pollino; M. CEPPO, Stoccarda; 
A. M A N E N T E , Ravenna; M. ARPE, Terni; 
IL DIRETTIVO della Sezione Pei «G. Di 
Vittorio». Lodi; Giuditta ROMANELLI, 
Milano; Alfredo PEZZILLI, Modena; Ar­
mando BORRELLI. Napoli; Sirio BALDO-
NI, Roma; Dante CEPPELLI. Castelnuovo 
R.;' Salvatore CARRUBA. Modena; Lina 
C A M P A S I , Sangiano; Adriano DORATO, 
Roma; Roberto INNOCENTI, Firenze; 
Giuseppe PANGRAZIO. Verona; M.M.. 
Roma; Gino Gì BALDI, Milano; Walter 
LETTERIO, Padova; Gian Luca EMILIA­
NI, Sipicciano; Siro BALDONI, Roma; Ri­
no CARCIONE. Milano (abbiamo bisogno 
del suo indirizzo completo); 

Saverio FILACE, Torino (abbiamo inviato 
il tuo scritto ai nostri gruppi parlamentari); 
Corrado CORDIGLIERI, Bologna ('La 
scuola dell'obbligo dovrebbe essere a totale 
carico dello Stato. Invece... ogni genitore sa 
cosa essa comporti in soldoni: indumenti — 

f rembiule. tute eccetera —. libri, quaderni. 
orse, compassi... e via spendendo per anni 

cinque più tre»). 
Giovanni LAMBERTI. Torino ('La situa­

zione nel campo dell'informazione televisiva 
è giunta ad un livello insopportabile. La ma­
nipolazione del consenso allontana sempre 
più dallo Stato l'immagine della legittimi­
tà»): Stefano FRATANGELO. Castell'Ar-
quato ('Sembra emblematico che l'ultimo 
diverbio fra i "democratici" del pentapartito 
sia a proposito dell'industria alimentare»); 
Mario STUCCHI. Giorgio M A N N A . Libe­
ro CATTANEO, Lucio MAZZALI. Gio­
vanni O L D A N I . Maria ALDINI. Milano 
(»Noi non siamo comunisti, ma per fortuna 
c'è una opposizione forte e attiva, soprattut­
to quella del Pei, che può essere determinan­
te ad ogni effetto e conseguenza: diversamen­
te il popolo dei lavoratori, dei pensionali e le 
categorie medio-basse verrebbero poste in 
condizione di umiliazione e sfruttamento da 
Terzo mondo; e la tendenza a questo è abba­
stanza visibile»); Vincenzo MINO, Ravenna 
('L'assistenzialismo può andare bene per 
aiutare in un momento di necessità, ma 

J mando la carità viene istituzionalizzala, ai-
ora si offende la dignità del cittadino e si 

mette la Costituzione stessa sotto i piedi»); 
LIVIA, 17 anni, Milano (La tua lettera è 
arrivata in ritardo. Mandaci il tuo recapito). 

Sirlifft Ititele terevi, M k t M o c o c w R i n i 
topaca* e Mir ino. CU 4esMc*x die in calce • * • coat-
paia H proprio Mate ce I* ««rechi. Le lettere Bea finiate 
• «iglate • ce* finta iOetgiWe • «** trcaao la sala 
Mkazioae «aa «.lapin «fi-.» aaa «eagoao pabMkatc; cosi 
cotae di aonaa aoa aabtjficMaaw testi lattati anche ad 
altri giornali. La reaazioae si riserri ai accordare %H 
mitri aefresati. 


